
Che cinema, fratelli d’Italia

I
l cinema italiano c'è. Ed è
finalmente uscito dalla
sua invisibilità agli occhi
degli stranieri. Al di là dei
risultatidelpalmarèsque-
sto ci dice Cannes 2008
con IldivodiPaoloSorren-
tino e Gomorra di Matteo
Garrone.Senzastare lì adichiarare la morte, la vitao
la resurrezione della nostra cinematografia, sport

molto di moda ai festival, stavolta quello che colpi-
sce è la «penetrazione» e l'entusiasmo ottenuti dalle
due pellicole. La loro capacità, cioè, di essere state
davvero al centro dell'attenzione e della curiosità
del festival.Nonsempreun«passaggio» inconcorso
significa l'approdo. E si è visto in questi lunghi anni
incui,nonostante imedia italianispingesserosulco-
me e quanto il nostro cinema venisse ben accolto,
in realtà l'invisibilità restava costante.
Quest'anno qualcosa è cambiato. A dimostrazione
che la qualità, quella vera e non quella sbandierata
per spirito di squadra, paga. La critica francese, in-
somma, ha scoperto che oltre a Nanni Moretti c'è
dell'altro nello Stivale. Ecco allora Michel Ciment,
padrenobilediPositifecelebrecriticoaldi làdeicon-
fini nazionali, parlare di un ideale passaggio di testi-
mone tra Francesco Rosi e Matteo Garrone. E tra
Elio Petri, quello di Todo modo soprattutto e Paolo
Sorrentino.AllostessomodoJeanGili, storicoesper-
to del nostro cinema e selezionatore cannense che
sottolineaasuavoltaanchelavicinanzatraToniSer-
villo e Volontè.Le vendite all'estero, poi, dicono an-
coradipiù.Gomorra saràdistribuito in25paesi,mol-
ta Europa dalla Scandinavia alla Grecia. E l'America
Latina. Il divo, nonostante l'argomento così ostico
per gli stranieri, arriverà nelle sale della Gran Breta-
gna, Benelux e Francia.

Eancorailpubblico.SullaCroisettefinalmentesi tor-
na a parlare del nostro cinema. S'interrogano i colle-
ghi stranieri, sono curiosi e ti fanno domande. C'è
un bel clima. E si è visto anche ieri all'incontro uffi-
ciale con la stampa per Il divo di Sorrentino. Quelle
conferenze per i giornalisti che da anni, quando si
trattadi film italiani, sono disertate dai colleghi stra-
nieri.L'altramattina, invece, la sala era ancheper lo-
ro che si sono uniti al lungo applauso carico d'entu-
siasmo per accogliere l'ingresso dei «protagonisti».
«E pensare - dice Sorrentino - che eravamo molto
preoccupati della reazione straniera. Invece hanno
apprezzato il film pur non avendo una conoscenza
della realtà italiana». Le domande, infatti, sono tan-
te. «Pensa che un film così politico possa servire all'
Italia che sta vivendo un momento così critico?»
chiede la collega della Spagna di Zapatero. «Lei è un
grande maestro» esordisce la collega della tv bulga-
ra.E poi i tedeschi, i francesi curiosidi sapere seci so-
no stati tentativi di censura: «Mi sono arrivate delle
voci - racconta - non direttamente da Andreotti, ma
che suggerivano di cambiare qualcosa. Nulla di gra-
ve, quasi dei pettegolezzi di cui non ho tenuto con-
to». Mentre Jean Gili, da attento osservatore dell'Ita-
lia, sottolinea una difficoltà in più: «Come avete fat-
to a produrre un film senza Raicinema e Medusa?».
L'impresa, infatti, è stata ardua ricorda il regista: «Il

divo è un film che ha avuto molti no. I sì, dunque,
sono stati molto apprezzati». E sono arrivati dalla
LuckyReddiAndreaOcchipinti che loporterà in sa-
ladal28maggioin300copie,dallaIndigofilmdiNi-
colaGiuliano,dalministerocol finanziamentopub-
blicoedalla filmcommissionCampania.Senzadi lo-
ro Il divonon ci sarebbe. Èdal ’90che PaoloSorrenti-
no inseguiva questo progetto. «Ma quando andavo
a far leggere la sceneggiatura tutti si tiravano indie-
tro. Pure gli amici mi dicevano: dove ti vai a caccia-
re. C'è una sensazione generalizzata di pericolo
quandosiparladiAndreotti».Eppureèandatoavan-
ti, convinto dasubito, che«parlaredi lui sarebbe sta-
toparlaredell'Italia,diannicruciali comequelli tra il
’91e il ’96,pocoindagatialcinema,mapienidiacca-
dimenti: da Gladio a Tangentopoli, dai processi per
mafia ai tanti suicidi». In modo da mettere in luce
quella che secondo il regista «è una peculiarità tutta
italiana: la natura occulta del potere». Incontrato
due volte Andreotti, in fase di sceneggiatura, anche
se «lui ha negato - spiega Sorrentino - forse perché
nonsenericorda»,orasiattendonole reazioni italia-
ne al film. Quella del «divo» c'è già stata: «Nella pro-
iezione privata cui ha partecipato il Senatore - con-
cludeil regista - socheè rimastostizzito.Pernoièun
granrisultatoconsideratocheunocomeluinonrea-
gisce mai. Questo mostra la forza del cinema».

Da sinistra, Anna Bonaiuto, il regista Paolo Sorrentino, Piera Degli Esposti, Toni Servillo e Massimo Popolizio Foto di Carlo Allegri/Ap

■ di Alberto Crespi / Cannes

■ di Gabriella Gallozzi
inviata a Cannes

RACCONTA L’OMOSESSUALITÀ PER IMMAGINI
CONCORSO NAZIONALE LANCIATO A FIRENZE

CANNES Bello, di qualità, sin-

cero, addirittura vendibile: «Go-

morra» come «Il Divo», il cine-

ma che l’Italia ha portato a Can-

nes, trova mercato in mezzo

mondo. Sorrentino è soddisfat-

to, Andreotti molto meno. E la

critica internazionale esulta...
■ / Cannes

M
olti anni fa, Federico Fellini spiega-
va così la discontinuità narrativa
delsuoSatyricon: eracomeosserva-

re un affresco del quale il tempo ha rispar-
miatosolo alcuni frammenti scompagnati -
caratteristica, questa, anche del romanzo di
Petronio,giuntoanoi inminimaparte.L'ar-
te del frammento, e la rinuncia a una narra-
zione tradizionale, è ciò che rende profon-
damente felliniano Il divo di Paolo Sorrenti-
no, secondo film italiano in concorso im-
perniato sulla figura di Giulio Andreotti.
Molti, a cominciare dal regista, vi diranno
che la cifra grottesca e surreale ricorda Petri
(Todo modo) e Rosi (Cadaveri eccellenti), ma
larecitazioneealcunesceltediambientazio-
ne-comel'oscenopartyorganizzatodaCiri-
no Pomicino - ci hanno ricordato clamoro-
samenteFellini.Quandouscirà (28maggio)
osservate bene Toni Servillo: non assomi-
glia PER NIENTE ad Andreotti, faccia e voce
sono diverse, l'accento non è romanesco,
mancano la bonomia e l'umorismo con i
quali il vero Andreotti ci ha infinocchiato
per decenni. Questo non è un film con tan-
tipiccoliAlighieroNoschese,néunapunta-
ta del Bagaglino: è una tragedia greca dove
tutti indossano maschere che nascondono
le logiche, i rituali, il teatro - non il teatrino!
- del potere. E come nel Caimano, tali ma-
schere ripetono parole note: il film è un
pot-pourri di massime andreottiane, esatta-
mente come il Berlusconi di Nanni Moretti
pronunciava solo battute del Berlusconi ve-
ro.Perquesto Il divononèunfilmdapolito-
logi: non aggiunge nulla a ciò che sappia-
mo - o dovremmo sapere - di Andreotti e
dellaDc,malotrasformainpurarappresen-
tazionedellapolitica, costruitasutonivisio-
nari - incredibili le scenografie di Lino Fiori-
toe la fotografia diLucaBigazzi -non lonta-
ni dall'orgia in maschera di Eyes Wide Shut.
Qui veniamo all'unica perplessità: lo stile,
perfetto nella prima mezz'ora dove si rac-
conta la politica come arte del compromes-
so e della trattativa (gli «andreottiani» che
sembrano usciti dagli Intoccabili, le trame
della vecchia Dc, il tentativo di scalata al
Quirinale), non ci sembra più all'altezza
quando entra in scena la tragedia vera (tan-
gentopoli, mafia, processi). Quasi si rim-
piangecheSorrentinononabbiaambienta-
to tutto il film tra Montecitorioevia del Ge-
sù. Resta comunque una lettura originale
della politica italiana, con un grande inter-
rogativo:giàaLugano,chicapiràqualcosa?
 al. c.

Un concorso nazionale video per raccontare attraverso
cortometraggi di massimo tre minuti l'universo gay, lesbico,
bisex e transgender. Si chiama 'Videoqueer' il concorso,
l'unico del genere in Italia, giunto alla sesta edizione e
presentato oggi a Firenze dall'assessore alle politiche
giovanili Daniela Lastri, insieme al presidente

dell'associazione Ireos Mirco Zanaboni e al
direttore artistico del Festival Bruno Casini. Il
concorso è organizzato da Ireos, in collaborazione
con l'assessorato alle pari opportunità e politiche
giovanili del Comune di Firenze, e prevede un

premio di mille euro. I video dovranno essere presentati
entro il 15 ottobre e saranno proiettati durante la sesta
edizione del Florence Queer Festival, rassegna di cinema e
video queer che si terrà a Firenze dal 28 novembre al 4
dicembre. Durante il festival sarà poi proclamato il vincitore.
«È un evento che propone vivacità culturale per la città - ha
spiegato l'assessore Lastri - ed è un'occasione per un
confronto e una riflessione sulle discriminazioni di genere,
di sesso e culturali. Ritengo importante promuovere
iniziative come queste, che offrono una serie di opportunità
per affrontare in modo diverso il tema della paura dell'altro
che non conosciamo, e della diversità, che sono invece una
ricchezza della società».
 (Ansa)

La critica francese
dice che Rosi può
finalmente passare
il testimone a Garrone
E Sorrentino è l’erede
del grande Petri...

M
anca solo Palermo Shooting: ieri la
stampa ha potuto anticipare la vi-
sione di Entre les murs di Laurent

Cantet, del quale si parlerà comunque do-
mani -peròve losussurriamo,nonditeloa
nessuno: è molto bello. Siamo quindi in
grado di stilare un bilancio del concorso al
99%, e di lanciarvi in modo subliminale i
nostri desideri per il Palmarès (fermo re-
standochemagari,oggi, arrivaWimWen-
ders e li fa secchi tutti).
*****GOMORRASapetetutto.Capolavo-
ro. Assieme a Clint Eastwood, è la nostra
Palma d'oro.
***** THE CHANGELING È un film di
Clint Eastwood. Non serve altro.
**** ADORATION Un ragazzo canadese

in cerca di identità. Di Egoyan. Molto bel-
lo.
****CHEUnfilmamericanogirato inspa-
gnolo:giàquestaèunanotizia.Usciràqua-
si dovunque in due puntate, gli daranno
una Palma divisa a metà?
**** IL DIVO Vedere pezzo in pagina. È
un bel film, ma Sean Penn avrà capito di
chi cavolo parla?
**** ENTRE LES MURS Questo, invece,
è un bel film e lo capiscono tutti. Un anno
scolasticoaParigi,unprof chetentadi fare
del suomeglio, ragazzidi tutti i colori,belli
ebrutti, intelligentie stupidi, teneri ebulli.
Tutti incredibilmente umani. Laurent
Cantet è davvero un regista coi fiocchi. Sì,
può vincere.
**** 24CITY Documentario in parte vero
in parte finto, diretto dal poeta della di-

smissione, Jia Zhang-Ke. Stavolta chiude
una fabbrica, ma è il modello maoista che
viene mandato in pensione.
**** WALTZ WITH BASHIR Il cartoon
israeliano su Sabra e Chatila. Documenta-
rioadisegni animati, forse il film più origi-
nale del festival. Vince un premio, scom-
mettiamo?
*** LINHA DE PASSE Le belle famiglie
brasiliane. 4 fratelli con madre spensierata
a San Paolo. Ma con una voglia di vivere,
nonostante tutto, che in Turchia (vedi sot-
to Tre scimmie) se la sognano.
***LAFOSSADEILEONIAsilonidonel-
le galere argentine. Viene in mente il miti-
coCapannelledeiSoliti ignoti, chedecanta-
va l'asilo di Regina Coeli, e la risposta di
Mastroianni:«Nono, il ragazzinoingalera
c'andrà da grande, se gli farà piacere».

*** TWO LOVERS James Gray: prima 3
film uno ogni 6 anni, ora finalmente 2
film in un anno. È la sua prima love-story.
Nonmale. JoaquinPhoenixèunodegli at-
tori più bravi.
** DELTA Dopo la depressione turca (ve-
di sempreTre scimmie), ecco quellaunghe-
rese - ma non è una novità, è da sempre il
cinemapiù tristedelmondo. Lohanno vi-
sto in pochi, e in pochissimi sono soprav-
vissuti.
**LADONNASENZATESTALa cattiva
memoria dell'Argentina. Film modesto
ma attrice splendida, Maria Onetto: atten-
zione a questo nome.
**UNRACCONTODINATALELaNou-
velle Vague è finita/1. Desplechin raccon-
ta una leucemia da ridere, ma come si fa?
** LA FRONTIERA DELL'ALBA La

Nouvelle Vague è finita/2. Come si diceva
una volta per stroncare i film, buona la fo-
tografia (di William Lubtchansky).
** IL SILENZIO di Lorna Fratelli Darden-
ne, la prossima volta consigliatevi con
uno sceneggiatore.
** SYNECDOCHE New York Un uomo
americanoincercadi identità.Moltobrut-
to - e incasinato, presuntuoso, intellettua-
loide, inconcludente…
** TRE SCIMMIE Le belle famiglie tur-
che. Depressione caspica. Allegria sul Bo-
sforo. Eppure, vedrete chevince qualcosa.
*CECITÀOgnifestivalha il suomatrimo-
nio manzoniano, il film che non s'aveva
da fare. Non toccate Saramago!
*SERBISUncinemapornochesichiama
Family. Umorismo malsano a Manila. Un
altro film manzoniano - vedere Cecità.

IN SCENA

LE PAGELLE DEL CRITICO Tra i migliori film del festival anche quello di Cantet e il Che, ma Wenders passa oggi. «Cecità» tratto da Saramago e «Serbis» i titoli peggiori

Noi puntiamo su Clint e Garrone, ma anche Egoyan e Cantet hanno una chance

OCCHIO CRITICO Il film su
Andreotti è sul teatro politico

Divo imperfetto
ma originale
ricorda Fellini
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